DALLA LUCE DELLA FEDE
Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?»
Comprendiamo quanto Gesù dice ai suoi Apostoli, dopo aver portato la calma nel mare, se leggiamo gli ultimi momenti della sua vita sulla nostra terra, sulla barca della croce, sul mare del Golgota. Sono questi ultimi momenti la chiave ermeneutica degli eventi di questa traversata.
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così.

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito (Gv 19,23-30). 

Il mare è in tempesta, i venti sono da uragano, tutto il male del mondo si abbatte su Cristo Signore. Lui però non sveglia il Padre, non grida a Lui che venga a liberarlo dalle onde impetuose, non chiede che sbaragli tutta quella gente con il soffio della sua bocca. Era sufficiente un solo alito, un solo respiro per annientare tutta la terra. Si consegna totalmente al male. Lascia che il Padre dorma nel suo cielo. Si fida di Lui. A Lui si è consegnato. Lui può anche non sapere perché la tempesta è così violenta. Il Padre però lo sa. 
È questa la fede che Gesù chiede ai suoi discepoli: consegnarsi nelle mani del Padre, affidarsi alla sua volontà, sapendo che tutti gli elementi del mondo – diavoli, uomini e la stessa natura – nulla possono senza il suo permesso. Se il Signore ha permesso al vento di soffiare forte e alle acque di agitarsi avrà un piano segreto da realizzare che neanche gli elementi conoscono. Se gli elementi lo conoscessero, di certo non si agiterebbero. Il piano segreto di Dio è di totale vittoria su ogni elemento del mondo, su ogni agente della sua creazione.
E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?» (Lc 8,22-25). 

Mentre l’Apostolo Giovanni ci manifesta Gesù nella sua perfezione assoluta nella fede, i Sinottici invece ce lo rivelano nella sua costante crescita. Anche se sempre perfetta, quella di Gesù è una fede che cresce, così come crescono in Lui la sapienza e la grazia. Nell’Orto degli Ulivi Gesù viene mostrato in una dura lotta contro le potenze delle tenebre che lo atterrivano perché non salisse sulla barca della croce e non si recasse sul mare del Golgota.
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Gesù non prega per calmare le acque della croce e i venti infuocati del Golgota, prega invece per poterli affrontare in pienezza di fede, speranza, carità. Per questo vi è immensa differenza tra la fede dei discepoli e la sua. I discepoli gli chiedono di  spegnere i venti e il mare. Gesù chiede la forza per affrontare ogni vento e ogni mare. Lui sa che questa è la volontà del Padre e Lui esiste per fare questa santa volontà nel modo più santo. Questa stessa fede Gesù chiede ai suoi discepoli. Essi non devono chiedere al Padre che faccia finire la tempesta, ma di vivere pienamente la tempesta con tutta la potenza e la forza della loro fede, speranza, carità. Senza questa preghiera nessuna salvezza si compirà per opera loro. La salvezza è dalla croce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti in ogni tempesta. 
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